
Tutti gli amici dei “finesettimana” si sentono debitori del magistero (sì, è stato un vero maestro) di 
Giuseppe Barbaglio. È lui che ha inaugurato la prima serie di incontri dei finesettimana nel 1979 e che 
ha continuato ad accogliere i nostri inviti sino ad oggi. La sua presenza tra di noi a Pallanza risale ai 
primi anni 70, nei corsi di teologia organizzati da don Giacomini, negli incontri programmati per i 
catechisti. Ha introdotto molti di noi ad una lettura seria e feconda della Scrittura e ci ha regalato, 
insieme alla competenza, la sua amicizia.  
Credo possa far piacere agli amici condividere la liturgia di saluto a Giuseppe Barbaglio, “biblista 
uomo d’amore e di libertà” (come lo ha ricordato la moglie Carla), che si è svolta sabato 31 marzo 
presso la chiesa di S. Gregorio al Celio a Roma, presieduta dal priore benedettino camaldolese padre 
Innocenzo.  
Davanti alla bara, come corona di fiori, Carla ha deposto un cesto dei suoi libri. “Sono i suoi fiori” ha 
ricordato. 
I testi della Scrittura letti nella liturgia sono quelli tradotti da Giuseppe. Nel suo lavoro di traduzione, è 
stato ricordato, c’era la radice della sua competenza, della sua simpatia, della sua libertà di studioso che 
dischiudeva e faceva rifiorire il senso liberante delle scritture. 
 

Liturgia per Giuseppe 

Didascalia 

La prima lettura è tratta dal Cantico dei Cantici. Ci sono molte ragioni per fare questa lettura. La prima 
è che la Cantica era molto amata da padre Benedetto (Calati), che ha avuto tanta parte nella vita di 
Giuseppe e di Carla; padre Benedetto vedeva in questa pagina un inno all'amore umano e all'amore 
divino, strettamente intrecciati, e molte sue omelie pasquali cominciavano con i primi versetti della 
Cantica: "Mi baci con i baci della tua bocca...". (“Padre Benedetto diceva”, ha ricordato Raniero La 
Valle, “che Dio è un bacio”) 

La seconda ragione è che Giuseppe Barbaglio ha tradotto e scritto un piccolo prezioso libro sul 
Cantico, e ha fatto molte conferenze e lezioni su di esso, valorizzando sempre questo duplice amore. 
Una volta, dopo una sua conferenza, gli si avvicinò una donna un po' anziana, e anche un po' 
rammaricata, e gli disse: "Ma perché non ce lo avete detto prima...". 

La terza ragione è che Giuseppe citò dei versetti del Cantico nel momento di una lontananza da Carla, 
mentre si trovava per un viaggio in Bangladesh, e così le scriveva in una lettera del 13 gennaio 1977: 

"Carla, sto per partire dal Bangladesh per il viaggio di ritorno da te... Ho riletto il Cantico dei Cantici 

e ho trovato più vero di altre volte il grido rivolto alle guardie della città: 'Avete visto colei che il mio 

cuore ama?' (Cant. 3,3). Qui l'inverno è passato e le colombe tubano nella campagna (Cant. 2,11-12); 

ma non potevo pronunciare l'invito 'Vieni amica mia, vieni: andremo nelle vigne e tra i fiori; l'inverno 

è passato... (Cant. 2,10-13)." 

Perciò ora leggiamo del Cantico dei Cantici i primi versetti dell'introduzione e quelli dell'epilogo. 

 

Lettura del Cantico dei Cantici 



 
Di baci baciami della tua bocca, 
l'amor tuo è più sapido del vino. 
 
Deliziosi in profumo 
i tuoi unguenti. Il tuo 
nome, unguento fragrante. 
Sì, le ragazze ti amano. 
 
Afferrami, corriamo. Il re 
m'ha tratta alle sue stanze. 
 
Grazie a te, allegrezza 
e felicità noi godremo;  
ricorderemo l'amor tuo 
più che il vino. Ogni bontà ti ama. (Cant. 1,2-4) 
 
Stringimi a sigillo sul cuore, 
a sigillo sul braccio tuo: l'amore, 
sì, è forte come la morte, 
l'ardore è come gl'inferi spietato. 
Le vampe sue vampe di fuoco, 
incendio incontenibile. 
 
Diluvi e diluvi mai possono 
estinguere l'amore, 
né spazzarlo fiumane. 
Chi tutto l'aver suo offrisse, 
a baratto dell'amore, 
infamia n’avrebbe soltanto. (Cant. 8, 6-7) 

 

Salmo responsoriale 
O terra tutta, acclama Iahvè 

 
Servite Iahvè con letizia, 
a lui venite con canti di gioia. 
 
O terra tutta, acclama Iahvè 

 
Riconoscete che Iavhè è dio, 
lui ci ha creati e suoi noi siamo. 
popolo suo e gregge del suo pascolo. 
 
O terra tutta, acclama Iahvè 

 
Varcate le sue porte 



con inni di grazie 
gli atri suoi con canti di lode, 
cantate a lui, 
benedite il suo nome. 
 
O terra tutta, acclama Iavhè. 

 
Si, buono è Iavhè, 
senza fine è la sua misericordia 
e la sua fedeltà per tutti i secoli. 
 
O terra tutta, acclama Iahvè 

 

Dalla prima lettera di Paolo ai Corinzi 
 
Vi voglio mostrare il cammino di perfezione: 
 
Se parlo le lingue degli uomini e anche degli angeli ma non ho amore, 
sono bronzo echeggiante o cembalo risonante. 
 
Se sono profeta e conosco tutti i misteri 
e tutta la conoscenza 
e se ho tale fede da trasportare le montagne 
ma non ho amore, 
sono un nulla. 
 
Se impegno tutti i miei averi per nutrire i bisognosi, 
e se consegno il mio corpo al rogo, 
ma non ho amore, 
a nulla mi giova. 
 
L'amore ha un cuore grande, 
clemente è l'amore, 
non si nutre d'invidia, 
l'amore non è borioso, 
non si gonfia d'orgoglio, 
non agisce a vergogna, 
non ricerca il proprio interesse, 
non si lascia trasportare all'ira, 
non tiene conto del male, 
non gode dell'ingiustizia, 
ma si compiace della rettitudine. 
 
Tutto sostiene, 
di tutto ha fiducia, 
tutto spera, 
tutto sopporta. 



 

Dai vangeli secondo Matteo e secondo Luca 
 
Gesù salì sul monte e prese a parlare: 
 
Mi congratulo con voi poveri: 
 per voi sarà il potere liberante di Dio. 
Mi congratulo con voi afflitti: 
 Dio vi consolerà. 
Mi congratulo con voi non violenti: 
 Dio vi darà la terra promessa. 
Mi congratulo con voi misericordiosi: 
 Dio avrà misericordia di voi. 
Mi congratulo con voi dal cuore puro: 
 vedrete il volto di Dio. 
Mi congratulo con voi facitori di pace: 
 Dio vi dichiarerà suoi figli. 
 
Padre Innocenzo, rifacendosi al significato di omelia come condivisione delle parole, ha invitato i 
presenti a dare testimonianza di quanto hanno appreso e ricevuto da Giuseppe, dalla sua presenza, dal 
suo studio e dal suo lavoro. 
 
Dal sito di “Noi Siamo Chiesa” riproduciamo l’intervento di Carla: 
Il ricordo della moglie Carla all’ultimo addio di Giuseppe 

 
Vorrei ringraziare e farmi stringere ad una ad una da tutte le persone che sono venute a salutare 
Giuseppe (…) 
 
Non molto tempo fa Giuseppe mi spiegava che ci sono molti modi di vivere la fede, anzi come lui 
diceva l’adesione a Cristo. 
Il primo accettare l’insegnamento etico di Gesù, il secondo accettare la fede di Gesù in Dio, il terzo 
accettare la morte salvifica di Gesù e la sua resurrezione. Diceva che la mia fede, e qui mi accomunava 
a Rossana, era gesuana… lui credeva nella resurrezione. A me sembrava avesse composto insieme i tre 
modi. 
Continuo a sentirmi gesuana e, anche se le testimonianze arrivate da tutto il mondo Hong kong, Brasile, 
Bangladesh e da tutta Italia mi ripetono che Giuseppe, il suo ottimismo, la sua intelligenza la sua 
determinazione la sua dolcezza la sua passione di studioso rigoroso ha animato chiunque l’ha 
incontrato…Tutti mi ripetono come un magico tam-tam ‘continuerà a vivere con noi’. Tra le tantissime 
testimonianze ‘Tra i tanti fili che il Signore mi ha offerto è stato un filo rosso costante a rinsaldare la 
fede nell’amore di Dio’ oppure un padre di Hong kong conclude la sua bella lettera dicendo Giuseppe  
preghi per noi che continuiamo a essere fedeli nella ricerca e annunciatori al fronte…Un’altra ancora 
recita ‘ tra i molti ricordi che mi passano per la mente, menziono solo la sua grande disponibilità ad 
annunciare gratuitamente la Parola, anche in terre lontane, tra noi missionari. Nella nostra voce c’è 
sempre qualcosa che lui ci ha detto. E’ stato un maestro e un compagno di viaggio, fisicamente 
distante, ma vicino nel cuore. Dalla penultima conferenza da lui fatta solo un mese e mezzo fa  a Pesaro 
mi arriva: Sono addolorata e piango con te la scomparsa di un caro amico, di un maestro per tanti suoi 
discepoli e studiosi, di una persona sempre dolce e squisita di cui ci restano solo buoni ricordi, oltre ai 



tanti arguti e coraggiosi pensieri e scritti. A Pesaro specialmente ci ha fatto una profonda tenerezza, 
accompagnato con tanta delicatezza da suo figlio, già fragile, ma senza farlo pesare a nessuno, fedele e 
forte nel suo impegno di relatore nonostante tutto.  
E’ certamente un grande esempio di dedizione piena e fedele alla sua vocazione di uomo, studioso e 
maestro: così posso anch’io testimoniare fra tanti, di marito padre affettuoso così lo ha vissuto la sua 
famiglia. Potrei continuare … tante lettere e telefonate piene di dolore e di affetto  come un balsamo mi 
hanno permesso di continuare a incontrare Giuseppe che non ha toccato solo le menti con la sua ricerca 
libera rigorosa e appassionata, ma anche i cuori. Giuseppe ancora vivo che cammina e vive in chi lo ha 
amato e ne condivide la fede e la ricerca coraggiosa e pulita senza compromessi della costruzione di un 
mondo diverso. Mi sono chiesto se  tutto questo ha un po’ a che fare con ciò che chiamiamo 
risurrezione. Che la vita, di chi ha amato fortemente ed è stato fedele, rimane un seme nella storia che 
continua per strade misteriose, ma continua con i cuori e le gambe di altri oltre la morte.  Anche noi 
due ci siamo amati intensamente per 36 anni. Un amore forte grande anche se nelle differenze. Anna, 
Francesco Francisco… vorrei che questo papà e nonno che già vi portate dentro lo possiate incontrare 
ancora nel patrimonio di movimento di affetti e di idee da lui creato nelle persone e attraverso i suoi 
scritti.  Questa che oggi è qui con Giuseppe è la comunità cristiana che io amo, che si muove 
nell’amore e nella libertà e che prego che con Giuseppe ci aiuti ad andare avanti. Grazie  
 
Dopo l’intervento di Carla,  hanno preso la parola un rappresentante della Comunità del Carmine di 
Voghera, esponenti della comunità di San Paolo (è stata ricordata la insolita disponibilità da parte del 
raffinato studioso qual era Giuseppe a dialogare, a farsi mettere in discussione da parte di persone 
meno preparate e colte), il professore della Facoltà Valdese di Teologia Yann Redalié che ha ricordato 
gli interventi di Giuseppe in facoltà, un missionario del Pime (Giuseppe ha contribuito alla formazione 
di molti missionari), il giornalista Doriano Fasoli (che ha curato una bella intervista a Barbaglio in 
internet), don Mario De Maio (Oreundici). Un altro dei presenti (non sono stato in grado di 
riconoscerlo) ha espresso la gratitudine per quanto Giuseppe ha scritto sostenendo che, per la chiesa 
italiana, quanto Ambrogio Valsecchi è stato per la morale, Luigi della Torre per la liturgia, Lorenzo 
Milani per la pastorale, Giuseppe Barbaglio lo è stato per la Scrittura. 
Raniero La Valle ha innanzitutto ricordato che l’ultima cosa messa per iscritto da Giuseppe in ospedale, 
prima della sua morte, è stata la propria firma di adesione alla lettera di Frei Betto a favore del teologo 
Sobrino e della libertà di ricerca. Ha inoltre ricordato un colloquio tra Giuseppe e Carlo Molari in cui si 
sosteneva la presenza di due prospettive su Gesù. Una, quella propria del vangelo di Giovanni, che fa 
riferimento alla preistoria di Gesù, alla sua preesistenza, al suo passato (Gesù è un Dio disceso sulla 
terra); l’altra, propria di Paolo, che guarda Gesù nel futuro: solo nella risurrezione Gesù raggiunge la 
sua pienezza, anzi questa pienezza sarà raggiunta quando tutti gli uomini saranno coinvolti nella 
risurrezione. Questa prospettiva che si rivolge al futuro, all’escaton, al traguardo, prediletta da 
Giuseppe, è altrettanto importante. Se la verità sta nel futuro, non c’è una verità da custodire, ma una 
verità da ricercare continuamente. 
Ultimo intervento quello dei figli Anna e Francesco. 


